
dieci rial, le cifre varierebbero da 37
a 37.000 euro). Nel testo pubblicato
si sottolinea che la maggior parte de-
gli arresti in Iran non sono stati fatti
durante le manifestazioni ed hanno
colpito «tanto teenager quanto pro-
fessori universitari». Vengono ripor-
tati anche arresti di stranieri. «Le
peggiori torture - scrive il blog - ven-
gono fatte nella stazione di polizia
di via Vahdat Eslami» oltre che nella
prigione di Evin. Intanto su Twitter
continuano a susseguirsi messaggi
che chiedono agli utenti occidentali
di far pressione sui media affinché
tengano alta l’attenzione sull’'Iran.
Altri messaggi invitano alla «disob-
bedienza civile, unico mezzo rima-
sto assieme alle proteste organizza-
te con breve preavviso, e allo sciope-
ro, che può far cadere il governo».

MOUSAVI NON S’ARRENDE

Gli ex candidati moderato Mir Hos-
sein Mousavi e riformista Mehdi
Karrubi hanno affermato ieri di con-

siderare «illegittima» la rielezione
del presidente iraniano Mahmud
Ahmadinejad. Mentre il principale
partito riformista, Mosharekat, vici-
no all’ex presidente Mohammad
Khatami, ha definito la consultazio-
ne del 12 giugno «un colpo di Sta-
to». Ahmadinejad ha cancellato ieri
una missione a Sirte, in Libia, dove
era atteso al vertice dell'Unione afri-
cana, della quale il suo Paese fa par-
te come osservatore. Il portavoce
del ministero degli Esteri, Hassan
Qashqavi, ha sostenuto che la deci-
sione è stata presa perchè «ora ci so-
no altre priorità». Il presidente ira-
niano, che nelle dichiarazioni dopo
le elezioni ha inasprito la sua retori-
ca anti-occidentale, ha affermato ie-
ri che la sua è stata «una grande vit-
toria per il campo antimperialista».
Il capo della polizia, Esmail Ahma-
di-Moqaddam, ha detto che sono
stati venti i manifestanti uccisi nelle
proteste seguite alle elezioni e
1.032 gli arrestati, anche se la mag-
gior parte di loro è stata rilasciata su
cauzione. Ma Karrubi ha affermato
che sono «migliaia» le persone finite
in prigione, nelle manifestazioni o
nelle retate condotte casa per casa.
E Mousavi ha chiesto di rilasciare
questi che ha definito «i figli della
rivoluzione». ❖
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Camicie bianche, bandiere nazio-
nali sventolate, slogan «Dio, Patria
e Popolo»: la destra ieri ha fatto la
sua manifestazione a Tegucigalpa,
osannando il presidente ad inte-
rim Roberto Micheletti e il genera-
le Romeo Vasquez Velasquez, l’uo-
mo che domenica notte è penetra-
to dentro la residenza presidenzia-
le e ha portato via in pigiama il ca-
po di Stato eletto nel 2006, Ma-
nuel Zelaya. Ora il generale Va-
squez, che Zelaya aveva rimosso, è
tornato capo di Stato Maggiore
ma è anche il numero due di fatto.
E la manifestazione politica di ieri
nella capitale ha sancito proprio
questo: per Micheletti è decisivo al-
l’appoggio dei militari, più che del-
la maggioranza del Parlamento
che già presiedeva.

L’altro fondamentale «endorse-
ment» è quello della vecchia guar-
dia degli industriali, impauriti dal-
la svolta a sinistra del loro ex candi-
dato Zelaya. Ieri in piazza ad arrin-
gare le folle e concedere interviste
ai media fedeli, c’era l’anziano Emi-
lio Larach, magnate del mattone,
capostipite di una famiglia di origi-
ne saudita, imprenditore molto in-
fluente sia negli ambienti della ma-
gistratura che della finanza inter-
nazionale, amico di agenti Cia e ex
ambasciatori, grande sponsor del-
la vecchia America che imponeva
all’Honduras di ospitare le basi dei
Contras, i guerriglieri anti sandini-
sti, e ora grande nemico di Hugo
Chavez. Larach ha preso la parola

per attaccare frontalmente l’ade-
sione dell’Honduras all’Alleanza
bolivariana di Chavez. Ha detto
semplicemente «non accettere-
mo la deriva sinistrista del nostro
Paese» e quindi «la firma al tratta-
to Alba messa dal passato gover-
no va ritirata». Se c’era qualche
dubbio sulle motivazioni del col-
po di Stato, le ha fugate del tutto.

IL BUON TEMPO ANDATO

Il governo fedele a Micheletti ha
steso una lista di 18 capi d’imputa-
zione per il mandato di cattura
contro il presidente Manuel Zela-
ya. Da alto tradimento a corruzio-
ne. Zelaya, che aveva già previsto
di ritornare in patria dal forzato
esilio già oggi, ha dovuto riman-
dare la partenza e la prova di for-
za. Perché il presidente dell’Orga-
nizzazione degli Stati americani
Josè Miguel Insulza, che doveva
accompagnarlo insieme al presi-
dente ecuadoriano Correa e alla
argentina Cristina Kirchner, ha
deciso di dare prima un ultima-

tum di 72 ore ai golpisti. Nella ri-
soluzione, in base all’articolo 21
della Carta Democratica Intera-
mericana, si intima un «immedia-
to, sicuro e incondizionato» rein-
tegro di Zelaya «nelle sue funzio-
ni costituzionali». Pena la sospen-
sione dell’Honduras dalla comu-
nità di Stati. Una forma di pressio-
ne che non sarebbe sembrata tan-
to minacciosa ai tempi d’oro dei
Pinochet e dei Videla. Ora il presi-
dente brasiliano Lula parla del
golpe honduregno come di un
«pericoloso precedente» per la de-
mocrazia nel continente.

Non c’è più la famiglia Bush al-
la Casa Bianca, con buona pace
del multimilionario Larach. Ieri
gli Stati Uniti di Barack Obama
hanno sospeso ogni collaborazio-
ne militare con l’Honduras. L’eser-
cito e i suoi stati maggiori, com-
presi i generali amnistiati dei cri-
mini commessi tra la fine degli an-
ni Settanta e l’inizio degli anni Ot-
tanta, non godono più della spon-
da a stelle e strisce. Spagna, Fran-
cia, Italia, Colombia hanno ritira-
to i loro ambasciatori. Micheletti
ha poco tempo ormai per render-
si conto del suo isolamento. ❖

MOSCA Nella sua visita a Mosca
dal6all'8 luglioper il primosummituffi-
ciale con il leader del Cremlino Dmitri
Medvedev, il presidente Usa Barack
Obama incontrerà il premier Putin ma
anche il capo del partito comunista
Ghennadi Ziuganov: lo sostiene il quoti-
dianoKommersantcitandopropriefon-
ti. Secondo il giornale, il leader del Kprf
haricevutouninvitodapartedell'ammi-
nistrazionestatunitenseperunincontro
con Obama. Il partito comunista sta all'
opposizioneealleultimeelezioniharac-
colto l'11,57% dei voti.

REPORTER INRIVOLTA

Obama aMosca
prima del G8
«Vedrà Ziuganov»

Manuel Zelaya presidente dell’Honduras

p L’Osa comunità di Stati americani, minaccia di espellere Tegucigalpa

pAmbasciatori richiamati ieri da Spagna, Francia, Italia e Colombia

Un noto giornalista britannico,
NickFerrari, ha lasciatoperpro-
testa la conduzione del pro-
gramma prodotto a Londra da
PressTv, il canale satellitare ira-
niano. «Èmegafonodi regime».
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Gli Usa sospendono
l’appoggio militare
allo Stato honduregno

IL CASO

PARLANDO

DI...

Violenza
in Iraq

Ilbilanciodellevittimedelleviolenzenelmesedigiugnoèilpiùaltodegliultimiundici
mesi. In Iraq i morti sono stati 437. Il preoccupante dato è stato fornito ieri dai ministri
irachenidiDifesa, InternieSanità. Secondo il rapporto illustrato, apagaredipiùsonostati i
civili: le vittime tra la popolazione sono state 372. Uccisi 45 agenti e 20 soldati.

Ultimatum ai golpisti
«Avete 72 ore
Zelaya deve tornare
inHonduras»

Rinvio al fine settimana del ritor-
no in patria di Manuel Zelaya,
presidente dell’Honduras co-
stretto all’esilio da un golpe mili-
tare domenica scorsa. Nel frat-
tempo cresce l’appogio interna-
zionale, dall’America all’Italia.
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